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Droga 
Comunità al posto 
del carcere: 
è un privilegio? 

A proposito della 'piccola legge 
sulle tossicodipendenze! e In parti
colare a proposito della terapia co
me alternativa al carcere che, come 
sottolinea Luciano Violante 
suW'Unltà* del 14 luglio scorso, ne 
è •!! punto più importante e nuovo; 
sembra da prendere In seria consi
derazione l'avvertenza di Marisa 
Malagoll Togliatti per cui tale 'op
portunità* potrebbe essere intesa 
da qualcuno 'come una sorta di zo
na di franchigia: Insomma, come 
un privilegio da poter sfruttare», 
Sembra, In altri termini, da acco
gliere In pieno l'esigenza che la 
nuova normativa sia Inserita — se
condo l'espressione della stessa 
Malagoli Togliatti — «in un proget
to più complessivo di responsabi
lizzazione del tossicodipendente ri
spetto alla sua vita e alle sue scel
te-. 

Mettere in rilievo tutto ciò non 
vuol dire — sia chiaro — miscono
scere Il rilievo positivo che la nuova 
legge può avere sul terreno dell'e
mergenza, In particolare per quan
to concerne l'opportunità di un più 

sereno, quindi più efficace, inter
vento di recupero di quei tossico
mani-piccoli delinquenti che In tal 
modo vengono sottratti alla spada 
di Damocle del carcere, con tutto 
ciò che esso comporta. Ma vuol dire 
piuttosto sottolineare come la nuo
va normativa si muova pur sempre 
entro l'orizzonte dell'emergenza: e 
cioè entro un'ottica che non riesce 
a superare, in sostanza, il livello 
dell'esigenza Immediatamente av
vertita di tamponare le falle aperte 
nel tessuto civile dal fenomeno-
droga. 

Così, del resto, avviene In altri 
settori della vita sociale. Basti pen
sare, ad esempio, ai modo in cui per 
quarantanni è stato affrontato il 
problema edilizio e abitativo: con
cependo per lo più l'intervento 
pubblico come rimedio «a posterio
ri* alle situazioni 'd'emergenza* ge
nerate sia dal permanere intatti dei 
criteri privatistici sia dagli stessi 
precedenti Interventi-tampone del
la legge e dei pubblici poteri. Le di
storsioni — gravi, molteplici, osti
natamente radicate — che deriva

no da tale modo d'operare sono sot
to gli occhi di tutti. 

Quella contro cui — In materia 
di droga — mette In guardia Mari
sa Malagoll Togliatti è una distor
sione, in senso lato, di origine ana
loga: derivante, insomma, dall'ope-
rare solo In vista dell'emergenza, 
senza affrontare sul serio il noccio
lo della questione. SI tratta di una 
distorsione dal duplice significato. 
Da un Iato, Infatti, c'è II rischio di 
istituire una «zona di franchigia* 
per la pìccola delinquenza esercita
ta da consumatori di droga, quindi 
di attivare un ulteriore incentivo al 
consumo di sostanze stupefacenti. 
Dall'altro, poi, Il rischio è quello di 
un'equiparazione di fatto della te
rapia disintossicante a un carcere 
speciale per tossicomani: dunque, 
di ledere gravemente le possibilità 
di riuscita dell'Intervento riabilita
tivo, la cui efficacia è in genere pro
porzionale all'intensità e alla con
vinzione dell'adesione volontaria 
del 'paziente*. 

Non si può non rilevare, da un 
altro punto di vista, la singolarità 
della situazione che si verrebbe a 
determinare. Per un verso si costi
tuirebbe una categoria giuridica di 
tossicomani-piccoli delinquenti, i 
quali godrebbero del singolare pri
vilegio di vedersi applicata, prati
camente in esclusiva, la prescrizio
ne costituzionale del carattere ria
bilitativo della pena, potendo essi 
scontare la stessa pena in strutture 
dedicate appunto a rimuovere 
quella che si presume essere la cau
sa del loro comportamento crimi
noso. A fronte di costoro si porreb
bero, da un lato, l piccoli criminali 
non tossicomani, ai quali quel pre
cetto costituzionale continuerebbe 
a non essere applicato; e, dall'altro, 
i consumatori di droga non crimi

nali, l quali rischerebbero di ve
dersi precedere, nell'accesso alle 
strutture riabilitative, dall'urgenza 
dei ricoveri alternativi al carcere: 
con effetti fin troppo evidenti In 
termini di certezza e uguaglianza 
del diritto, nonché di funzione pe
dagogica della legge. 

No, non si può proprio dar torto a 
Marisa Malagoll Togliatti: un 'pro
getto di responsabilizzazione* del 
giovane consumatore di droga (o 
che potrebbe diventare tale) 'ri
spetto alla sua vita e alle sue scelte* 
è II quadro d'assieme Indispensabi
le perché qualunque provvedimen
to contingente sulla spinosa mate
ria possa meritare un giudizio posi
tivo. Nel caso del provvedimento in 
esame slamo agli antipodi di quel
l'esigenza: è proprio la responsabi
lità del soggetto che, per l'ansia di 
•recuperarlo* a ogni costo, ne risul
ta umiliata. 

A guardare le cose un po' più a 
fondo, esaltare nella giusta misura 
quella responsabilità e uscire dal
l'ottica dell'emergenza sono obiet
tivi sostanzialmente coincidenti. 
Fino al 1975, la responsabilità del 
consumatore di droga era rappor
tata a un divieto assoluto: il consu
mo stesso era penalmente perse
guito. La legge 685, approvata ap
punto In quell'anno e oggi da più 
parti oggetto di revisione, accoglie
va in sé l'ormai palese insostenibi
lità di una tale impostazione: lungi 
dall'essere un atto 'Viziosamente 
trasgressivo*, il consumo di droga 
era ormai divenuto, nel breve arco 
dei primi anni 70, un consumo lar
gamente indotto, e in qualche mi
sura una violenza subita, per mi
gliala di adolescenti In crisi. La leg
ge ne prendeva atto, depenalizzan
do il possesso di 'modiche quanti
tà* di droga per uso personale. 

Non trovava però II coraggio, Il 
legislatore del '75, di porsi sul serio 
Il problema dell'approvvigiona
mento (quindi della responsabilità 
personale del consumatore come 
tale): su di esso glissava pudica
mente. Se da allora ti fenomeno-
droga, lungi dall'essere sconfitto o 
almeno contenuto, è Invece ulte
riormente dilagato, non lo si deve 
forse anche al fatto che la legge ha 
In tal modo lasciato l giovani — at
tua/i e potenziai/ consumatori di 
droga — esposti alle lusinghe e alle 
minacce delle potenze criminali 
che dominano il traffico clandesti
no? 

Da anni ormai circola, anzitutto 
In area di sinistra, una proposta 
(quella di un rigido monopollo di 
Stato di 'tutte* le sostanze oggi fuo
rilegge quale sostituto del regime 
proibizionistico) che intende ap
punto ovviare al difetto 'Struttura
le* della 685. Non risulta che quel 
difetto sia preso In seria considera
zione da alcuna delle iniziative di 
riforma oggi sul tappeto. Eppure, 
l'adozione di una linea d'intervento 
di quel tipo risponderebbe, fra l'al
tro, proprio all'esigenza di valoriz
zare la responsabilità del soggetto 
interessato (virtualmente o già ora) 
al consumo di droga: e lo farebbe 
per di più infliggendo al traffico 
clandestino un colpo forse mortale. 
Non sarebbe, Insomma, ora di di
scutere apertamente e nei suoi ter
mini effettivi, anzitutto in area co
munista, -anche* quella proposta 
con tutto l'insieme delle questioni 
(pratiche e di principio) che essa 
solleva? 

Stefano Sacconi 
condirettore dei mensile 

«La cooperazione» della 
Lega delle cooperative 

INCHIESTA / A che punto è la prevenzione delle malattie cardiovascolari 
Dal nostro inviato 

MOSCA — «L'infanzia di 
Ivan minacciata dall'atero
sclerosi», è stato detto con 
una felice sintesi da qualcu
no. Curiosità e interesse per 
una frase ben trovata, abba
stanza rispondente al vero, e 
tuttavia forse un po' drasti
ca, se la si riferisce, come è 
stato, ai temi di un incontro 
di grande livello internazio
nale che, sotto specie scienti
fica, ha aperto, si può dire, 
una serie di avvenimenti di 
richiamo lungo l'estate mo
scovita, dal festival del cine
ma a quello, ora, della gio
ventù. E in qualche modo di 
gioventù, qui, si vuole parla
re. Anzi, come si accennava 
prima, di infanzia. 

Dunque, che cosa ha l'in
fanzia di Ivan? Se non pro
prio minacciata, certo è «av
vertita» circa alcuni pericoli 
che non ci saremmo aspetta
ti che si affacciassero in così 
verde età: per intenderci, la 
classica età scolare. I dati, ri
sultato di ricerche molto va
ste, sono essenzialmente 
due: su diecimila ragazzi, 
sottoposti ad esami medici, 
1*8 per cento ha fatto regi
strare una pressione del san
gue elevata; in più, nel 96 per 
cento di bambini e di ragaz
zi, tra i quattro e i sedici an
ni, morti per cause diverse, è 
stato riscontrato qualche de
posito lipidico nell'aorta. 

Le affermazioni proven
gono da autorevolissima 
fonte, qual è il Centro di ri
cerche cardiologiche di Mo
sca, e sono state uno dei mo
tivi di maggior attenzione al
la «Conferenza internaziona
le di cardiologia preventiva», 
il cui presidente, l'accademi
co Evgenij Chazov, oltre ad 
essere un famoso cardiologo, 
è uno dei promotori di spicco 
di un'associazione mondiale 
di medici, che si batte per 
un'altra forma di prevenzio
ne, questa assolutamente 
•decisiva»: la prevenzione 
della guerra nucleare. 

Che cosa è uscito fuori di 
nuovo da questo consesso 
così largo di specialisti, che 
venivano da una quarantina 
di paesi, sullo stato del no
stro cuore e delle nostre arte
rie? L'Organizzazione mon
diale della sanità, che ha da
to il suo appoggio al congres
so, ha sottolineato soprattut
to il valore delle campagne 
contro il fumo, riportando 
alcuni parziali risultati che 
si sono ottenuti principal
mente nei paesi scandinavi. 
Fumo e alcool sono ormai 
considerati, in tema di ma
lattie cardiocircolatorie, i 
nemici numero uno. Una co
scienza igienica e un corretto 
«stile di vita», al contrario. 
costituiscono la prevenzione 
vera, paziente e quotidiana, 
da costruire poco alla volta e 
al più presto possibile, prima 
di dover ricorrere a diete fer
ree, ai farmaci o al by-pass. 
Comunque, al primo posto 
tra i fattori di rischio delle 
malattie cardiovascolari c'è 
l'ipertensione, seguita dal 
diabete. Quanto alla prima, 
Chazov ha detto: «La nostra 
esperienza dimostra che una 
normalizzazione della pres
sione sanguigna diminuisce 
al 70 per cento il rischio di un 
Insulto cerebrale». 

La conferenza di Mosca ha 
assunto, però, un valore con
cettuale del tutto particola
re. In epoca di «tagli» e di 
smantellamento dello Stato 
sociale, tutte operazioni che 
vanno sempre a sfavore della 
prevenzione e dell'educazio
ne sanitaria, essa ha costi
tuito 11 primo momento di 
incontro, si pensa addirittu
ra nella storia della medici
na, tra scienziati di diversa 
estrazione e formazione, per 
tentare di tracciare vie con
crete di prevenzione delle 

Controlli anticipati 
già nei bambini 

È la novità emersa in una conferenza a Mosca: 
non pochi ragazzi soffrono di ipertensione - E 

questa è per tutti il primo nemico da combattere 

malattie cardiovascolari. 
Un cammino controcor

rente, insomma, che ha for
nito anche altri spunti di ri
lievo. Per esempio: la confe
renza non si è limitata a ri
petere che le malattie car
diovascolari rappresentano 
in tutti i paesi industrializza
ti la prima causa di morte, la 
prima causa di invalidità e 
una delle principali cause di 
morbosità, ma ha posto l'at
tenzione anche sui paesi in 
via di sviluppo, ai quali 
guardiamo solo in termini di 
aiuti o di emergenza e dove 
invece si stanno ripercorren
do tutte le condizioni di insa
lubrità che abbiamo attra
versato noi. La conferenza, 
infine, ha avanzato, nel sen
so della prevenzione, dubbi 
metodologici e novità di 

principio. 
Un'importante novità di 

principio riguarda, appunto, 
l'infanzia. Chazov ha detto: 
«La nostra convinzione, oggi, 
è che i bambini i cui genitori 
abbiano o abbiano avuto 
ipertensione e aterosclerosi, 
siano più disposti ad amma
larsi di queste malattie. L'in
tervento preventivo deve, 
quindi, essere spostato in 
avanti: non più nell'indivi
duo adulto, ma durante la 
crescita. Se prima si iniziava 
la profilassi a trent'anni, ora 
possiamo fare prevenzione 
attiva fin dall'età scolastica. 
E prevenzione non è solo un 
fatto medico, ma costituisce 
un ordine di problemi che in
veste l'attività fisica, l'edu
cazione. l'informazione. Ce 
ne rendiamo facilmente con

to, se si pensa che in Unione 
Sovietica il 40 per cento dei 
ragazzi, all'età di sedici anni, 
fuma». 

L'espressione che Chazov 
usa per questa particolare 
azione di prevenzione è «at
tenzione rivolta ai bambini». 
E ai genitori consiglia di non 
trasformare il loro figlio in 
un adulto prima del tempo, 
di metterlo in condizione di 
svolgere tutte le attività pro
prie di un bambino, di non 
crescerlo sotto una campana 
di vetro, ma allo stesso tem
po di non sottoporlo a tensio
ni emotive, di non tenerlo 
troppo davanti alla tv e di 
fornirgli un'alimentazione 
moderata. 

Ipertensione, diabete, fu
mo e alcool: questi, dunque, i 
principali fattori di rìschio. 

CRAXl DICE CHE 
IA 611UAZI0ME 
o a PAESE NOM 
? poi cosi 
DISASTROSA-

E." VERO/ 
AKOORA MOO CI 
HAtWO FATTO 
0K HCeACPNCERTO 

ROCK/ 

Il famoso cardiologo sovietico 
Evgenij Chazov e, sopra, un 
controllo di pressione nei 
bambini di due distretti di 
Mosca 

Ma quali altri ve ne sono? E 
in definitiva — dato che sul
le cause delle malattie car
diovascolari non sappiamo 
ancora nulla — non convie
ne orientarci forse sugli 
aspetti strettamente curati
vi. piuttosto che puntare sul
la prevenzione? No, la rispo
sta è duplice; non possiamo 
riservarne una sola. Occorre 
prevenzione e terapia. Pro
prio perché si ignorano le 
origini delle malattie cardio
vascolari, è importante stu
diare nel modo più accurato 
possibile quel, fattori che 
possono determinare l'insor
genza della malattia. E oggi 
se ne prendono in considera
zione due: quelli ereditari, o 
per meglio dire di familiari
tà, per i quali si può fare mol
to poco (ecco, però, il valore 
del «suggerimento», alla con
ferenza di Mosca, di antici
pare l'opera di prevenzione 
ai bambini e ai ragazzi); e, 
come si diceva prima, 1 fatto
ri di rischio chiaramente ri
conosciuti. 

Se per quanto riguarda il 
capitolo dell'alimentazione e 
l'abitudine alla sedentarietà 
le opinioni sono abbastanza 
diversificate, perché si osser
va che c'è chi mangia molto 
e consuma altrettanto e chi 
al contrario non riesce a far
lo (lo stesso vale per chi si 
muove oppure è un sedenta
rio); c'è invece accordo sul 
fatto che un elemento im
portante è dato dal ruolo di 
trasporto delle lipoproteine. 
Queste sostanze non sono 
tutte «cattive», ma costitui
scono un pericolo quando si 
depositano perché, In quanto 
grassi, danneggiano le strut
ture parietali delle arterie. Si 
è molto parlato di una 1 ipo-
proteina particolare, il cole
sterolo, ma si è visto poi che 
non tutti quelli che hanno il 
colesterolo alto sono malati 
(anche se il colesterolo alto è 
in sé un fattore di rischio). 
Ciò che conta, in definitiva, è 
che le lipoproteine non for
mino depositi e che siano in 
continuo movimento. 

Questo discorso sì lega 
strettamente alla terapia 
delle malattie cardiovasco
lari. Carlo Fernandez, car
diologo di Palermo e presi
dente dell'Ance (Associazio
ne nazionale cardiologi 
extraospedalieri, che racco
glie circa 1.600 cardiologi 
che lavorano come conven
zionati interni, ma anche 
esterni, nelle Usi), è molto 
chiaro al riguardo: «Prima di 
tutto — dice — l'ipertensio
ne; poi curare bene il diabete, 
cosa da noi sottovalutata; 
controllare il livello e la qua
lità dei grassi; infine, utiliz
zare un ventaglio di sostanze 
oggi disponibili, il cui scopo 
finale è sempre quello di far 
arrivare una maggiore 
quantità di ossigeno al mu
scolo cardiaco». 

Fernandez aggiunge: «Ac
canto a questi farmaci tradi
zionali, che rimangono inso
stituibili, attualmente va 
forse aggiunta una terapia 
che intervenga sulla funzio
ne delle cellule cardiache o 
vasali. Cioè, una terapia me
tabolica che aumenti o faci
liti l'eliminazione delle so
stanze che sono alla fine del 
metabolismo. Accelerando 
questa eliminazione delle 
scorie, indirettamente si fa
vorisce l'ingresso delle so
stanze nutritive. Un'ipotesi 
terapeutica che sembra an
dare in questa direzione è 
rappresentata dalla levo-
carnitina, che è una sostanza 
naturale che funziona da 
trasportatore degli acidi 
grassi». 

Carlo Fernandez e Giu
seppe Loiacono - dell'Ispe 
(Istituto studi programma
zione economica) hanno pre
sentato a Mosca una ricerca 
sulla somministrazione di 
levo-carnitina molto inte
ressante, durata più di un 
anno, condotta da molti dei 
cardiologi aderenti all'Ance 
su centinaia di pazienti di 
tutte le età, che soffrivano di 
angina stabile da sforzo e di 
cardiopatia aterosclerotica. 
«Nella nostra fase di osserva
zione, abbiamo registrato — 
ha affermato Fernandez a 
Mosca — che 1 malati, i quali 
venivano controllati ogni 
trenta giorni, dal secondo o 
dal terzo mese in poi di tera
pia con levo-carnitina so
spendevano l'assunzione di 
farmaci tradizionali, con 
punte che oscillavano dal 20 
ad un massimo del 70 per 
cento. Questo perché si pote
va notare una regressione 
dei sintomi e un migliora
mento dell'elettrocardio
gramma; e perché 1 malati 
non avevano più dolore e af
fanno, riprendevano l'attivi
tà fisica e a volte tornavano 
a lavorare*. 

Giancarlo Angeloni 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Nobili iniziative 
o falsa generosità? 
Cara Unità. 

da tempo a questa parte i Paesi industria
lizzati si sono lanciati in una specie di gara . 
di generosità devolvendo ingenti somme per i 
Paesi del Terzo mondo. Anche gli uomini di 
spettacolo sono stati contagiati dallo stesso 
morbo ed ecco che assistiamo all'esibizione 
delle più grandi rock star del momento in 
megaconcerti, serate d'onore in presenza di 
autorità, ecc. 

Nobili iniziative di cui essere orgogliosi o 
falsa generosità? Aiuto reale o mantenimen
to di uno status quo? 

/ Paesi cosiddetti ricchi e civilizzati, falsa
mente generosi, hanno necessità che le diffe
renze sociali e lo stato di bisogno perdurino. 
affinchè la loro generosità continui ad avere 
occasione di realizzarsi. 

Non è con la politica dell'assistenzialismo 
che si va alla radice del problema. Tali for
me assistenzialiste, come strumenti di ma
novra. servono alle èlites dominanti come 
anestetico e fomentano divisioni fra quei po
poli assistiti e coloro che ancora non lo sono. 
Tutto ciò. ripetiamo, mira al mantenimento 
di uno stato di continua necessità e di eterna 
gratitudine. 

DANIELA e ROBERTA CHIESA 
(Ferrara) 

Ha 17 anni e ci critica: 
voleva una donna 
come Presidente 
Caro direttore. • 

sono una ragazza di Genova, ho 17 anni, 
vivo in una famiglia nettamente comunista 
(mio padre è stato etetto nel Consiglio dì 
Circoscrizione, nelle liste del Pei) eccetto 
mio fratello che sostiene Democrazia Prole
taria. Quello che voglio dire è che io non 
sono contro il Pei ma anzi lo sostengo. Sono 
convinta che voi siate il partito che sostiene 
le donne, anche in passato la lotta per la 
parità fra i due sessi era capeggiata dal Pei e 
poi la visione della donna alla pari dell'uo
mo è nettamente vostra. 

Un fatto accaduto, però, mi ha profonda
mente amareggiata. Nelle ultime elezioni 
del Presidente della Repubblica il Pei ha 
detto di privilegiare candidati come: D'Elia. 
Zaccagninì, ecc. Ma perchè tra i candidali 
alla Presidenza della Repubblica il Pei non 
ha chiesto una donna o non l'ha sostenuta 
davanti alla De e agli altri partiti? 

Come potete voi credere di ricevere voti 
dalle donne, quando a parole tutti sostengo
no la lotta femminista ma nei fatti solo Dp e 
-ilpartilo delle donne- (che ha reso nota una 
lista di nomi tra cui: Camilla Cederna. Elda 
Pucci. Tina Anselmi, Susanna Agnelli, Ele
na Marinucci e Nilde Jotti) si sono fatti 
avanti? <• . - , . , . 

Questa mia lettera non vuole essere un'ac
cusa al Partito comunista ma solamente a 
quella mentalità antifemminista che ancora 
esiste in Italia e anche nel Pei. 

STEFANIA GRAZIA SPAGNULO 
(Genova) 

La «triste fama» 
di un'azienda agricola 
della Valle Padana 
Caro direttore, 

ti scrivo dopo aver letto Ju//*Unità del 13 
luglio lo sfogo del compagno Cisarri, segre
tario della Federbraccianti-Cgil di Parma. 
Al contrario di Cisarri non amo sfogarmi 
anche se ciò può darci nell'immediato un 
senso di liberazione e di sollievo, rispetto ai 
problemi concreti, alle realtà vergognose, ai 
casi dolorosi o allucinanti che ci troviamo 
davanti nella nostra attività sindacale e poli
tica. 

Sfa ti scrivo perchè leggendo quello scrit
to, a partire innanzitutto dal titolo ('Un di
rigente sindacale passa il Po e trova questa 
realtà vergognosa...'), il lettore che non co
nosce la realtà territoriale cremonese può 
facilmente pensare che la situazione descrit
ta per una singola azienda possa essere gene
ralizzata. Ora. l'azienda in questione è ben 
conosciuta e sì distingue nella zona per lo 
sfruttamento dei lavoratori e dei minori. E 
una vecchia conoscenza per i sindacalisti 
cremonesi di alcune generazioni. 

I dirigenti sindacali che hanno operato e 
operano in quella zona e a livello provinciale 
sono sempre intervenuti e intervengono per 
cercare di affrontare quella situazione. Ne
gli ultimi quattro anni la Federbraccianti-
Cgil di Cremona ha promosso otto vertenze 
individuali, ha tentato l'avvio di una verten
za collettiva senza però trovare la disponibi
lità dei lavoratori. Abbiamo denunciato la 
violazione di norme contrattuali e di legge 
all'Ispettorato del Lavoro che è intervenuto 
in diverse occasioni. Analoghe azioni sono 
state promosse dalla Fisba-Cisl. 

In quella realtà, caro Cisarri. la Fisba-
Cisl è il sindacato maggioritario ma non l'u
nico perché la Federbraccianti-Cgil ha oggi 
quattro iscritti e la maggioranza dei lavora
tori non è iscritta al sindacato, proprio per 
l'azione di terrore e di ricatto praticata dal
l'azienda. 

Quando la nostra organizzazione trova la 
disponibilità e una condizione matura per 
iniziative sindacali con obiettivi credibili si è 
sempre messa alla testa delle lotte. Lo dimo
stra la recente lotta delle lavoratrici orticole 
della zona casalasca dove esiste da sempre 
una condizione di sottosalario. Con la lotta 
compatta delle lavoratrici a livello aziendale 
e interaziendale, le paghe sono aumentate di 
1000 lire orarie (173.000 mensili). 

Le stesse disponibilità di lotta non sono 
ancora presentì tra i lavoratori della ben no
ta azienda di Pieve d'Olmi, la cui 'triste 
fama' è tale per cui alla stessa si rivolgono 
in cerca di occupazione lavoratori immigra
li. senza altre alternative, di passaggio. 

È questo uno dei molivi per cui i lavoratori 
accettano con rassegnazione certe condizioni 
dì sfruttamento. 

Molti di loro restano solo qualche mese. 
cercano di inserirsi in qualche modo nel set
tore per poi successivamente cambiare 
azienda. Esistono inoltre disparità notevoli 
di trattamento economico tra lavoratori che 
non aiutano certo all'unità d'azione. 

Ma non voglio dilungarmi oltre, vorrei so
lo sottolineare come, in presenza di situazio
ni complesse e aberrami fin che si vuole, non 
basta fa denuncia, ma occorre cercare dì ca
pire perché certe brutture possono ancora 
avvenire in una società che si dice 'libera e 

avanzata^, «post-industriale». 
La realtà agricola della Valle Padana pre- ' 

senta queste contraddizioni stridenti e dimo
stra come non è assodato che le innovazioni 
tecnologiche portino migliori condizioni di. 
lavoro e di vita. In alcuni casi avviene pro
prio il contrario, ma questo si verifica a Cre
mona. a Parma, a Mantova, a Milano, a Pia-, 
cenza e in tutte le realtà agricole. 

GIANNI GABOARD1 
(Segretario Federbraccianti-Cgil di Cremona) 

«Invece delle scorie 
radioattive, lasciamo 
ai nostri figli il dubbio...» 
Cara Unità. 

nell'inserto «Speciale Energia- di merco
ledì IO luglio in un articolo non firmato dal 
titolo «E se a Trino ci mettessimo un miliar
do di pannelli solari?' sì afferma che l'im
patto ambientale di tali pannelli sarebbe 
mollo superiore a quello delle centrali nu
cleari. Non basterebbe l'intera rubrica per 
rispondere tecnicamente a quell'affermazio
ne. Credo si possa solo dire che bisogna ca
povolgere il concetto delle megacentrali, bi
sogna arrivare a pensare ad una produzione 
decentrala dell'energia, pensare all'Enel non 
solo come produttrice di energia elettrica ma 
anche come una banca di tale energia pro
dotta su mito il territorio. 

Si è mai pensato e tutte le coperture degli 
edifici, a tutti i luoghi in cui l'ambiente è già 
non più «naturale» (dalle autostrade alte 
ferrovie ecc.). Le megacentrali solari si pos
sono realizzare solamente in quelle nazioni 
che hanno a disposizione enormi territori 
non utilizzabili altrimenti, e comunque con 
grosse modifiche all'equilibrio anche in que
sti casi. 

Credo che noi dobbiamo cominciare ad 
uscire da questa logica. Sono convinto che 
non è facile, ma la tecnologia c'è già. si tratta 
di perfezionarla e soprattutto di abbassarne' 
i costi. 

Invece di lasciare in eredità ai nostri figli 
oltre ai bidoni di diossina e i -supersicuri'. 
contenitori dì scorie radioattive, lasciamogli 
il dubbio se mettere per copertura alla casa 
le fotocellule quadrale o rotonde nere o 
bianche, al posto dei coppi rossi o beige, pia
ni o concavi. Un centinaio di watt al metro-
quadro sono pochi, ma sono lami i metri-
quadri utilizzabili senza arrecare alcun dan
no alla natura. 

SEVERINO ZANIN 
(Treppo Grande - Udine) 

«Come poter distinguere 
in tanta ambiguità?» 
Caro Macaluso, 

sono tra coloro (tanti) che non hanno gra
dito affatto la pubblicità sul giornale del 
tanto discusso Verdiglione. Nella mia quali
tà di iscritta al Partilo, lettrice e finanziatri
ce del giornale, e contemporaneamente di 
utente e studiosa di psicoanalisi, sono rima
sta scossa ed indignala che. come già altri 
hanno scritto, proprio in un momento in cui 
sul nostro giornate compare un misurato ed 
interessante dibattito su questioni così im
portanti quali il sempre più diffuso bisogno 
di terapia e la qualità della risposta psìcoa-
nalita. si dia spazio ad una discutibile asso
ciazione culturale. 

Nonostante sia perfettamente consapevole 
delle condizioni economiche in cui ci trovia
mo. ed apprezzi gli sforzi che voi tutti fate 
per tenere in vita e dare slancio al giornale. 
non posso accettare non già che si dia spazio 
alla pubblicità, ma che si rinunci a qualsiasi 
distanza critica da ciò che proponiamo nelle 
nostre pagine: non sono infatti d'accordo che 
i nostri lettori «sappiano distinguere', in 
quanto l'ambiguità maggiore di quella pagi
na stava proprio nel fatto che non appariva 
chiaramente come pubblicità, ma come pagi-, 
na di sponsorizzazione di iniziative cultura
li, alto stesso modo in cui pubblicizziamo le 
iniziative ai festivals, ecc. 

MARIATERESA FENOGLIO 
(Torino) \ 

Per loro non c'è 
la «fuga in America» 
Signor direttore. 

un significativo esempio di come in Italia 
si pervenga ad annientare dei centri di ricer
ca, a volte senza che le autorità se ne rendano 
conto, ci viene offerto dalla Regione Toscana 
attraverso l'attuazione del Piano sanitario 
regionale. Tale Piano prevede un consistente 
e negativo ridimensionamento del Servizio di 
riabilitazione operante presso l'Istituto Patii 
di Calambrone facente parte dei servizi Usi 
dell'area pisana. 

E probabile che sulla caria, agli occhi de
gli amministratori regionali, tale Servizio 
non appaia e non sia mai apparso più import 
tante di altri, tanto più in quanto trovasi 
ubicato in un'area periferica, 

Risulta però essere di tuli'altra entità il 
valore scientifico ed operativo che il servizio 
sopra menzionalo e il gruppo di riabilitatori 
IVI operami, hanno nell'ambito del panora
ma riabilitativo nazionale e non solo. 

I riabilitatori citati, fin dai primi anni 70. 
attraverso un serio progetto di ricerca realiz
zalo in un continuo confronto fra teoria e 
prassi, hanno posto le basi e continuano a 
produrre idee in tal senso, affinché la Riabi
litazione, che come disciplina si va precisan
do in una sua specificità di intendenti, uscisse 
da quella posizione di subalternità, in cui si 
trova purtroppo tuttora, rispetto alle altre 
discipline scientifiche. Hanno pure espresso 
idee e progetti affinché i terapisti della riabi
litazione si sottraessero a quei meandri della 
sottocultura, in cui si trovano spesso ad ope
rare. coltivati sovente da inadeguata forma
zione e informazione professionale. 

Se viene spesso lamentato in Italia la fuga 
di cervelli, non trovando questi nel nostro 
Paese sufficiente sensibilità e avvedutezza 
da parte degli organi pubblici competenti. 
per ricerche e progetti da realizzare net breve 
e lungo periodo, questo è proprio il caso in 
cui non si rischia la fuga, quanto piuttosto la 
distruzione realizzata attraverso lo smem
bramento di questo gruppo di ricerca. E dico 
che non si rischia la fuga, proprio perché in 
quest'ambito specifico di ricerca scientifica 
quale è la Riabilitazione, scienza nuova e 
ricca di prospettive bioniche e operative fu
ture. proprio per merito di questo gruppo di 
ricercatori, non esiste 'l'America'. 

MARIA PIA TECCHIO 
(Valdagno - Vicenza) 
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